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prima vista sembra che l’inferno e
il paradiso non si siano perduti nel-

l’oblio collettivo di questa che è stata
definita «la prima generazione incre-
dula» (difficile dar torto al pungente sag-
gio di don Armando Matteo), forse per
merito dell’arte, penso a Dante e alla
sua Commedia, alle arti visive, a giudi-
zi universali di Michelangelo, di Luca Si-
gnorelli, agli incubi di Bosch... Però poi
se si va un po’ più a fondo – questa è u-
na lezione a scuola, non una chiacchie-
ra al bar – emergono le sorprese. 

Seguo il divin poeta e preferisco partire
dall’inferno per poi risalire verso il pa-
radiso, ma subito ci impantaniamo al
primo passo: «L’inferno, cos’è?». Do-
manda apparentemente ingenua ma se-
condo me corretta, la prima questione
da porre è sempre sul "quid", però già
qui sorgono dei problemi perché sem-
bra che i ragazzi lo sappiano, cos’è que-
sto inferno, ma non riescono a dirlo e il
dubbio cresce: forse in realtà non lo san-
no, per questo non lo sanno dire.
Ciro, 15 anni, risponde, sicuro: «L’infer-
no è un pianeta». Gli chiedo di ripetere
l’affermazione, forse ho sentito male.
Ciro ribadisce. La cosa che mi colpisce
è che quasi nessuno in classe ha nulla
da ridire, o da ridere, niente: l’ipotesi
potrebbe essere plausibile. Ciro non mi

sa dire in quale galassia si trova il pia-
neta Inferno, non lo ricorda e non sa
nemmeno se poi è abitato. Mi spiega
che secondo lui l’inferno non esiste,
però il paradiso sì. La classe si spacca in
diversi rivoli di discussione: c’è chi pen-
sa che esistono tutte e due, perchè le
due cose si tengono insieme, salvezza e
dannazione eterna.
C’è chi nega che possa esserci una dan-
nazione eterna, sarebbe in conflitto con
la misericordia divina, c’è chi pensa che
l’inferno esiste, ma è vuoto, chi come
Mattia invece lo considera «poco abita-
to». Allora chiedo in merito ai pochi a-
bitatori del pianeta: chi sono? C’è una
sorta di imbarazzo a rispondere, qual-
cuno sussurra: «I cattivi». «Ma chi sa-
rebbero questi cattivi?» La risposta è

purtroppo prevedibile: «Gli assassini,
chi violenta, i pedofili...». Li osservo,
questi ragazzi, in realtà c’è passione per
un tema come l’inferno, ma che confu-
sione... forse è questo un segno infer-
nale? 
Non posso far cadere la tensione e li
incalzo: «Insomma i cattivi sono gli al-
tri, giusto?». Sono disorientati, insisto
facendo notare che le parole non bi-
sogna perderle di vista, perchè ci in-
dicano sempre orizzonti preziosi e che
captivus, in latino, vuol dire «prigio-
niero» e chiudo con il sempre acuto
Bernanos, per il quale «L’inferno è non
amare più»; un buon punto di ri-par-
tenza per la lezione della prossima set-
timana.
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Sul «pianeta» inferno, tra fascino e ignoranza
parole

perdute
di Andrea Monda

centralità e la soggettività del rapporto tra
erogatore del servizio e utente, in queste realtà
rivestono grande importanza, insieme alle
competenze professionali degli operatori, la
"mission" dell’organizzazione che offre il servizio
e le capacità di coinvolgimento ed
immedesimazione con l’utente, il quale si sente a
sua volta corresponsabile della risposta al
proprio bisogno.

indagine qualitativa sulle realtà non profit
contenuta nel Rapporto porta significative

evidenze del ruolo svolto dalla visione dei
fondatori e dalle competenze sviluppate nel
corso del tempo da gestori e personale. Dallo
studio emerge che i fattori che ne decretano il
successo sono: centralità della persona intesa
come sensibilità nel leggere i bisogni degli utenti;
costante tendenza al miglioramento della qualità
e alla crescita professionale; coinvolgimento
responsabile nella vita dell’opera di tutti coloro
che a vario titolo ne sono implicati; disponibilità
a valutare e a farsi valutare; partecipazione attiva
in una rete di relazioni con soggetti pubblici e
privati nella realtà del territorio. Quanto emerge
mette in luce l’importanza della sussidiarietà, il
principio che valorizza le iniziative di bene
comune che nascono "dal basso", in prossimità
al livello in cui si genera il bisogno, come sono
tradizionalmente nel nostro Paese le realtà non
profit. Il presente studio conferma il vantaggio
che tale prossimità dei soggetti non profit offre,
rendendoli più capaci di interagire con l’utente e
con la rete di soggetti istituzionali e non, per
individuare soluzioni ad hoc, flessibili e
variegate, oltre che capaci di realizzare uno
"scouting" dei bisogni, una loro individuazione e
rilevazione in tempi molto prossimi al loro
sorgere. L’indagine qualitativa conferma anche
che l’approccio sussidiario porta con sé una
naturale propensione al coinvolgimento di
soggetti esterni, al nesso col territorio, alla
costruzione di reti di operatori, utenti e
stakeholder.

n una parola, la sussidiarietà si presenta come
un reale e potente alleato dello Stato

nell’assolvimento di una parte cospicua, e
centrale, delle sue funzioni. Questo impone un
ripensamento del concetto di servizio pubblico
alla persona, più rilevante della distinzione tra
gestione privata e gestione statale, che
valorizzerebbe la convivenza tra realtà di diverso
tipo, attivando processi maggiormente
concorrenziali e un innalzamento della qualità
del servizio. Inoltre, l’esperienza dei servizi
sociali del privato non profit mostra come sia
priva di fondamento l’opposizione tra attenzione
ai bisogni della persona e apertura al "mercato",
inteso come spazio nel quale misurarsi con le
domande emergenti di servizio e con la capacità
di scelta degli utenti e delle istituzioni che li
rappresentano, senza ricercare protezioni.

solidarietà, infine, la parola chiave che deve
guidare un percorso di indagine sul welfare.

Solidarietà come impegno verso una maggiore
giustizia sociale, realizzata attraverso la presenza
di diversi operatori, differenti per approccio al
servizio ma comparabili in termini di prossimità
alla persona, di efficacia e di efficienza.
L’attenzione ad un oculato controllo della spesa
destinata ai servizi, oltre che alla loro qualità, è
l’elemento ormai imprescindibile attraverso cui
liberare risorse da destinare alle fasce più
bisognose della popolazione. Porre ancora in
contrapposizione pubblico e privato non profit è
quindi un anacronismo da superare: la
sussidiarietà, oltre che il riconoscimento di
quanto di buono c’è in atto nella società, è una
necessità imposta dalla crisi e dal bisogno di
giustizia sociale.  

*Presidente Fondazione per la sussidiarietà
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n un momento in cui i soldi vengono a
mancare e il debito pubblico rischia di
paralizzare il Paese, c’è un modo per
evitare che le persone più deboli si vedano
private di una copertura sanitario-

assistenziale dignitosa? Oppure dovrà calare
l’attenzione sulla qualità dei servizi di welfare il
cui bisogno in una società moderna è sempre più
complesso e differenziato? Una cosa è certa:
come farebbe un buon padre di famiglia, non si
potrà più rinunciare a valutare qualità ed
efficienza dei servizi per poter allocare le risorse
in modo congruo ed evitare gli sprechi. Ma, a
differenza di quanto accade in altri settori di
interesse pubblico, per i servizi sociali oggi non
esistono in Italia pratiche consolidate di
rilevazione dei costi, di analisi di efficienza
"micro" (ovvero a livello delle singole
organizzazioni) e metodologie condivise per la
loro valutazione. Non solo: nonostante il welfare
italiano sia popolato da iniziative private di
interesse pubblico, nate storicamente dal tessuto
sociale, nell’immaginario collettivo "pubblico"
coincide ancora con "statale". 

er questo il Rapporto «Sussidiarietà e…
qualità nei servizi sociali», realizzato da

Fondazione per la Sussidiarietà con i ricercatori
del Politecnico di Milano (sarà presentato a
Roma domani), propone un innovativo metodo
di valutazione dei servizi di welfare, pubblici e
privati, che risponda allo scopo di verificarne
l’utilità per i cittadini e la capacità di farlo in
modo efficiente. Dall’analisi condotta sui costi di
housing universitario, asili nido, cura degli
anziani, riabilitazione, housing sociale è stato
possibile confrontare l’efficienza nell’offerta del
servizio delle organizzazioni private non profit e
degli enti pubblici: i costi delle organizzazioni
non profit risultano in media inferiori del 23%
(tra il 17% per l’housing universitario e il 41% per
gli asili nido) ai costi unitari delle organizzazioni
del settore pubblico, senza che questo significhi
una minore attenzione alla qualità. Al contrario,
nelle istituzioni non profit esaminate la qualità
dei servizi, con riferimento alla soddisfazione
degli utenti o delle loro famiglie, risulta molto
simile a quella degli enti pubblici o perfino
leggermente superiore. In una scala da 1 a 10, il
punteggio è di 8,25 per le organizzazioni non
profit e di 7,66 per le realtà pubbliche.

l Rapporto, come detto, compie un iniziale
passo nel colmare la lacuna creata dalla ridotta

disponibilità di informazioni sui costi dei servizi
sociali. Ma a cosa è dovuta questa carenza? I
servizi alla persona non sono beni come le
automobili e nemmeno servizi come ad esempio
una fornitura di gas ma, come gli altri servizi alla
persona del comparto welfare, quali l’istruzione e
la sanità, sono servizi "relazionali": per essere
prodotti richiedono una calibrazione
dell’intervento rispetto alle esigenze dell’utente e
la collaborazione di quest’ultimo; non è dunque
possibile standardizzarne la produzione e pre-
definirne completamente la qualità secondo
criteri oggettivi. E’ questo un fattore che spiega la
significativa presenza delle organizzazioni
private non profit nel settore. Infatti, data la
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LA SUSSIDIARIETÀ, CHIAVE DEL NUOVO WELFARE

Ecco perché il non profit
può salvare i servizi sociali
Costi più bassi e qualità. Un’alleanza con lo Stato

di Giorgio Vittadini*

Il rapporto

Alta soddisfazione degli utenti, spese
contenute, innovazione, centralità
della persona. Il privato sociale,

più di una necessità imposta dalla crisi

a storia di Tim Berners Lee an-
drebbe raccontata a scuola. Ruota

attorno a una data significativa, il 12
marzo 1989. Venticinque anni fa. Quel
giorno, il nostro protagonista (tutt’og-
gi sconosciuto ai più) mandò un me-
mo ai suoi capi al Cern di Ginevra, do-
ve lavorava come fisico. «Ho avuto un’i-
dea. Si chiama World Wide Web, cioè la
rete del mondo. In una parola: il Web».
Tim aveva 33 anni. Spiegò tutto, per fi-
lo e per segno. E i suoi capi gli fecero
subito capire che doveva volare basso,
perché la sua idea non sarebbe mai sta-
ta così universale. Peccato che quella
di Tim fosse l’invenzione che ha rivo-
luzionato la vita quotidiana di miliar-
di di persone.
Il Web, meglio precisarlo subito, non è
Internet. Anche se le due cose vengo-
no spesso confuse. Internet è la Rete dei
computer, di tutti i computer – da quel-
li usati per spedire la posta elettronica
a quelli che interconnettono le filiali di
un’azienda. Il Web, invece, è quel si-
stema che ci permette di «navigare» sui
siti internet.
Che Tim fu considerato dai suoi capi,
se non pazzo, almeno un po’ esagera-
to non deve stupirci. Quasi tutti gli in-
ventori appaiono spesso un po’ folli.

Non è nemmeno così strano che Tim
non abbia subito capito che la sua idea
sarebbe diventata una delle scoperte in
grado di rivoluzionare il mondo, qua-
si quanto l’invenzione della stampa.
La vera sorpresa è che questo giovane
fisico (con il Cern) decise di regalare,
nel 1991, la sua scoperta all’umanità.
D’accordo, allora la tecnologia non e-
ra così ricca come lo è oggi. Ma la scel-
ta di Berners Lee era comunque cla-
morosa. Rinunciare a diventare mi-
liardario, per aiutare l’umanità a co-
municare. «Perché – come ha spiega-
to – se una persona ha una mezza buo-
na idea e l’altra metà sta nella testa di
un altro, il Web è il connettore che per-
mette alle due metà del cerchio di u-
nirsi».
Venticinque anni dopo sappiamo che
non tutto è esattamente così. Che sul
Web circolano tante mezze buone i-
dee che si uniscono ma anche tante
pessime idee. E Tim? Oggi, dopo 25 an-
ni, inventa ancora. A chi gli chiede se
rimpiange di non essere diventato stra-
ricco, risponde: «Il denaro è impor-
tante, ma non è tutto. La vera battaglia,
da tempo, è tra chi vuole far progredi-
re l’umanità e chi vuole far soldi».
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TERRA DEI FUOCHI, NIENTE ALIBI
di Antonio Maria Mira

ontrordine: forse la "terra dei fuo-
chi" non esiste». Così comincia-

va ieri un’agenzia di stampa dando la no-
tizia dei risultati dell’indagine sui territo-
ri inquinati tra Napoli e Caserta presen-
tata da tre ministri. Si è dunque esagera-
to? È stato allarmismo? Leggiamo che in
fondo a essere sospetto sarebbe "solo" il
2% di quel territorio. Intanto, quel 2% so-
no 21,5 kmq, cioè 2.150 ettari, circa 2.200
campi di calcio.
«Passiamo dall’emotività alla razionalità»,
ha commentato il governatore della Cam-
pania, Stefano Caldoro. Emotività sono i
tanti, troppi, morti di tumore? Dati certi-
ficati da anni, perfino su riviste scientifi-
che straniere oltre che sulla pelle degli a-
bitanti. Emotività sono le indagini della
magistratura, arrivata fino ad avvertire i
sindaci, violando il segreto istruttorio, del-
l’avvelenamento delle falde? Emotività so-
no le migliaia di persone che hanno sfila-
to compostamente in tante città, assieme
e accanto ai loro vescovi e sacerdoti? Ora
ci sono dei dati, e vanno evitate le sotto-
valutazioni così come, ieri, le sopravvalu-
tazioni. Noi non lo abbiamo mai fatto, ba-
sandoci su fatti accertati sul campo. Tra fu-
mi soffocanti (come si calcolano?) e sco-
li di percolato. I dati dicono che gli occhi
vanno tenuti ben aperti. Non ci sono ali-

bi per chiuderli. Neanche la legittima e
necessaria difesa delle produzioni agri-
cole campane da attacchi ingiustificati e
interessati. Per questo vorremmo sapere
se nei calcoli sono state escluse le aree ur-
banizzate di un territorio super cementi-
ficato. Senza queste aree la percentuale
salirebbe: i rifiuti non sono stati scaricati
nelle piazze, ma nelle campagne. Ci per-
mettiamo allora di consigliare calcoli più
precisi. E bene ha fatto il ministro della
Salute Beatrice Lorenzin ad assicurare che
lo screening sulle persone va avanti.
Non è il caso di esultare né di urlare ai "da-
ti falsi". È solo un inizio. Ora servono ur-
genti interventi. Si certifichi quali terreni
sono davvero persi e quali indenni, asse-
gnando un marchio di qualità sanitaria ai
prodotti. E ricordando che prima dei po-
modori vengono le persone. Anche per e-
vitare «il rischio che cali l’attenzione», co-
me avverte il magistrato anticamorra Raf-
faele Catone, figlio di questa terra dove a-
bita ancora con la sua famiglia. «La terra
dei fuochi – denuncia – sarà dimenticata,
e ai cittadini resterà solo l’inquinamento.
Una nuova Chernobyl dove non crescerà
più un filo d’erba». No, non ci sembra e-
motività. E lui e noi sappiamo che non
deve andare così.
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I 25 ANNI DELLA RIVOLUZIONE WEB
di Gigio Rancilio

LA VIGNETTA


